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L’INTERVISTA ERMENEUTICA

L’intervista è una tecnica di rilevazione dei dati consistente in una relazione partecipata asimmetrica tra uno o più intervistatori e uno o più intervistati.

Può essere di diverse tipologie, una di queste è l’intervista “faccia a faccia”, che a sua volta può essere: non direttiva, biografica, colloquio clinico piagetiano, riflessione parlata ed intervista ermeneutica. È proprio quest’ultima che verrà analizzata.

L’intervista ermeneutica è un’intervista in profondità con lo scopo principale di ricostruire aspetti della storia e della vita del soggetto, basandosi sul tipo di intervista libera, in cui la figura del soggetto è messa al centro e in cui si dà molta importanza al contesto ambientale, culturale e sociale del soggetto stesso. Inoltre, questo tipo di intervista mira a comprendere il sistema di significati, regole, norme e valori che stanno alla base della vita quotidiana del soggetto, spesso anche inconsapevolmente.

Questa tecnica, dato che analizza la vita quotidiana del soggetto (credenze, pregiudizi, certezze, senso comune, rituali, abitudini, consuetudini), insiste molto su qualcosa che ai soggetti stessi sembra scontato, perché è stato acquisito nel corso del processo di socializzazione nella loro cultura.
Questa sorta di “sapere di fondo” nasce proprio dai processi di categorizzazione, oppure tipizzazione (secondo Schutz e Husserl), e reificazione, cioè la percezione dei comportamenti umani come entità oggettive. La funzione di questi processi è quella di interpretare la realtà e contribuire a costituirla.

Il ruolo del “sapere di fondo” è molto importante nelle spiegazioni dei soggetti riguardo gli eventi della loro vita quotidiana, perché vengono tradotti con termini del proprio universo culturale e le spiegazioni derivano da concetti dati, per la maggior parte, per scontati. Quando un nuovo concetto viene incorporato in questo sistema, il soggetto utilizza il concetto in modo concreto, senza porsi il problema di discuterne il significato. Anche nel momento in cui il soggetto è sottoposto a stimoli contrastanti, spesso difende il proprio sistema concettuale, come nella dissonanza cognitiva.  Così le consuetudini e il nuovo concetto diventano parte del “sapere di fondo”, condiviso nelle consuetudini che sono alla base della comunicazione e dei rapporti sociali. 
La parte “ermeneutica” fa parte dell’intervista sia per quanto riguarda l’intervistatore, che deve interpretare e assegnare senso a ciò che produce l’intervistato, nel modo più corretto possibile; sia come rigore esegetico, cioè rigore nell’estrarre significato da ciò che l’intervistato dice, secondo un approccio scientifico.  
Quindi l’intervista ermeneutica cerca di far riflettere il soggetto intervistato su questo “sapere di fondo”, per poter assegnare significato a tutte le parti che lo costituiscono, senza dare nulla per scontato. 
Proprio per questo, l’intervista viene condotta secondo modalità non direttive, cioè l’intervistatore fornisce il tema e stimolo iniziale, ma è l’intervistato che guida l’intervista dove più preferisce, ad esempio con una narrazione del mondo della sua vita quotidiana. Questo fornisce una base empirica, all’intervistatore, da cui partire  per stimolare il soggetto ad individuare il maggior numero possibile di elementi che possono avere relazioni, anche non evidenti a prima vista, con il tema proposto e di mettere sempre in dubbio l’assegnazione del significato agli elementi del “sapere  di fondo”, per poter, appunto, favorire una continua riflessione su di essi. Quest’ultima attività (la continua messa in discussione dei significati), avviene mediante un processo di induzione continua di domande all’intervistato, fino ad esaurire i significati possibili e a far sintesi dei significati trovati in insiemi di significati più profondi. Proprio con questo suo compito, il ruolo dell’intervistatore è attivo perché il dato rilevato è frutto dell’influenza reciproca tra gli attori che partecipano all’intervista; perché costituisce uno “strumento” per l’autoriflessione dell’intervistato su specifici temi e aspetti. Inoltre, è molto importante che l’intervistatore annoti tutti gli argomenti che l’intervistato tocca spontaneamente e quali invece sono toccati perché richiesti esplicitamente dall’intervistatore.
Quindi è molto importante lo sforzo interpretativo del’intervistatore e la sua preparazione, perché deve essere in grado di innescare il processo di autoriflessione, fondamentale per la qualità del dato raccolto. L’intervistatore deve inoltre effettuare un buon lavoro su se stesso per poter esercitare la “sensibilità ermeneutica”, cioè l’interesse ad intendere e l’apertura mentale, l’umiltà, la tolleranza e rispetto per le posizioni degli altri, la presa di coscienza verso i propri limiti; deve aprirsi ad esperienze diverse con la massima disponibilità ed una sensibilità etica e pedagogica.
Così strutturata, l’interista ermeneutica prende la forma di conversazione sul significato, in cui l’intervistatore cerca di riconoscere le incoerenze, tensioni, paradossi, contraddizioni e omissioni nel discorso fatto dal soggetto intervistato per poter poi metterlo di fronte a ciò, per chiarire insieme a lui il significato, assegnato da lui stesso, ai termini che usa.

Il rischio è che, essendo questo un tipo di intervista che coinvolge anche la propria interiorità, potrebbe “costringere” il soggetto intervistato a mettere in atto difese e rifiuti; ed è qui importante la capacità e sensibilità dell’intervistatore di evitare di insistere su argomenti e temi che l’intervistato affronta mal volentieri.
Ha però il vantaggio di riuscire ad andare in profondità e ricostruire i significati attribuiti ai concetti.

